Primo capitolo

Il fenomeno della globalizzazione è oggetto di dibattito in tutto il mondo:alla tesi più comune,che afferma che tutti noi viviamo in un mondo unico pieno di incognite che sconvolge la vita di noi che lo viviamo senza poter far nulla a causa delle istituzione,troppo spesso impotenti,se ne affiancano molte altre,a volte completamente opposte:

      -     gli scettici credono che l’economia globale non è diversa da quella degli altri periodi e che il mondo vada avanti come sempre. Essi tendono a schierarsi dalla parte della vecchia sinistra,che sostiene che i governi continueranno a controllare l’economia e il welfare state rimarrà intatto

      -     i radicali sostengono invece che la globalizzazione è un fenomeno concreto dagli effetti tangibili,come,per esempio,la fine dello stato-nazione e dei confini politici

Probabilmente la tesi più esatta è quella dei radicali,in quanto gli scambi di merci e servizi tra le nazioni sono molto più frequenti di un tempo ed è inoltre possibile da 10 anni a questa parte,grazie all’informatica,trasferire enormi quantità di denaro con un semplice click del mouse.

La globalizzazione,quindi,è un fenomeno nuovo e rivoluzionario; i radicali e gli scettici,però,sbagliano nel considerarla solo dal punto di vista economico,in quanto si tratta di un fenomeno politico,culturale e tecnologico che si è diffuso di pari passo con lo sviluppo dei sistemi di comunicazione.

All’ormai obsoleto codice Morse si è sostituita la comunicazione satellitare,la quale non soltanto ci permette di trasmettere informazioni più velocemente,ma altera la nostra vita influendo sugli aspetti più intimi e personali: basti pensare alla rivoluzione operata in seno alla vita famigliare tradizionale grazie alla parità uomo-donna.

La globalizzazione è senz’altro un complesso di fenomeni contraddittori e conflittuali: se è vero che il potere delle singole nazioni tende sempre più ad essere globalizzato,è anche vero che si preme molto per l’autonomia locale,in modo da poter risolvere sia i grossi che i piccoli problemi nel miglior modo possibile: questo porta alla rinascita di identità locali in varie parti del mondo che rivendicano l’indipendenza dagli stati-nazione ormai in crisi.

La globalizzazione ha inoltre messo in crisi i vecchi confini creando nuove zone economiche all’interno di una stessa nazione generate da fattori quali lo sviluppo dell’economia,della tecnologia e della cultura (basti pensare al Nord-Italia).

Nonostante tutto,la globalizzazione non rappresenta esclusivamente un fenomeno positivo,in quanto i paesi meno sviluppati si trovano ad essere vittime dell’americanizzazione dilagante ( basti pensare alla Coca Cola e ai Mc Donald’s) :si viene quindi a creare una disuguaglianza tra vincitori e

perdenti,che però non dipende interamente dalla società occidentale,in quanto il cosiddetto “colonialismo alla rovescia” fa sì che siano gli stati meno progrediti ad influenzare la vita di quelli più sviluppati.

La globalizzazione ha fatto sorgere numerosi dubbi anche in merito alla questione del libero mercato: molti ritengono che essa vada a svantaggio dei paesi più indigenti i quali,dipendendo dalle grandi potenze,risentono fortemente delle variazioni dei prezzi.

Nonostante ciò,non è giusto combattere la globalizzazione per ritornare al protezionismo economico,perché si finirebbe per sfavorire sia i ricchi che i poveri.

Alla luce di tutto questo è chiaro che le istituzioni di una volta non sono più adeguate per rispondere ai nuovi bisogni della società: se è vero che esteriormente sono sempre le stesse,è anche vero che internamente sono profondamente mutate.

L’unico modo per destreggiarsi al meglio nel mondo globalizzato è quello di ricostruire quello che già esiste o creare qualcosa di nuovo che sia davvero al passo con i tempi.

Rischio:

L’idea di rischio c’è sempre stata,ma nel mondo globalizzato è cambiata l’entità dei rischi ai quali andiamo incontro: i rischi generati da noi uomini diventano man mano più pesanti di quelli generati dalla natura e non disponiamo di istituzioni capaci di monitorare i pericoli cui va incontro la società.

Rischi che sono cmq normalissimi all’interno di una società dinamica ed innovativa come quella globalizzata!

Si possono distinguere due tipi di rischi:

· il rischio esterno dipende dalle forze della natura

· il rischio costruito dipende dalla manipolazione della natura da parte dell’uomo

Mentre un tempo ci si preoccupava di più per i rischi esterni,oggi ci si preoccupa di più per i rischi costruiti dall’uomo,in quanto non c’è più un aspetto della natura che l’uomo non abbia conosciuto e,naturalmente,manipolato.

Il rischio costruito investe anche la famiglia e il matrimonio,oggetto di profondi cambiamenti:oggi le persone,infatti,contraggono il matrimonio in modo inconsapevole,come se non sapessero cosa stanno facendo.

Tutto ciò ha creato una divisione,in politica,tra chi tende all’allarmismo e chi ad insabbiare tutto:il politico dovrebbe allarmare la popolazione in caso di rischio per risolverlo o ridurlo,ma se il rischio non fosse reale verrebbe accusato di allarmismo,per cui il problema rimane aperto.

Per evitare tutto ciò,i politici dovrebbero avere un rapporto più stretto con scienza e tecnologia,tenendo però sempre conto del carattere fortemente mutevole che le contraddistinguono.

Alcuni sostengono che il modo migliore per ridurre i rischi sia prevenire,cioè generare allarmismo anche in assenza di prove scientifiche:questo principio non è sempre applicabile,in quanto non ci si può limitare ad attenersi alla natura o a evitare le innovazioni.

Tutti gli stati dovrebbero prendere in mano la gestione dei rischi collaborando tra di loro e anche noi cittadini dovremmo intervenire attivamente: nessuno,infatti,può e deve ignorare i rischi a cui va incontro nella società globalizzata.

